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NOTIZIA
------------------------------------------------------------------------------------------------------- 
Si è aperta il 9 gennaio (fino al 13) con la visita alle parrocchie di Nablus e Gerico, nei Territori palestinesi, la tradizionale visita in Terra Santa dei vescovi del Coordinamento delle Conferenze episcopali a favore della Chiesa della Terra Santa e dell’Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011), quest’anno sul tema, già del Sinodo di ottobre scorso, “La Chiesa cattolica in Medio Oriente: comunione e testimonianza”. La delegazione, composta da circa trenta tra vescovi e rappresentanti di Conferenze episcopali e organismi ecclesiali europei e nord americani, suddivisa in due gruppi, ha raggiunto Nablus e Gerico, dove dopo la celebrazione della messa ha incontrato i fedeli locali per raccogliere le loro testimonianze di vita. Particolare significato ha assunto la visita a Gerico, alla parrocchia del Buon Pastore, data anche la ricorrenza liturgica del Battesimo di Gesù. Infatti i vescovi, dopo l’incontro, si sono recati in pellegrinaggio sulle rive del Giordano che sta tornando ad essere luogo di riferimento dei pellegrini. La sponda israeliana del fiume, non distante da Gerico, rimasta chiusa per oltre 42 anni perché zona militare, sta tornando ad essere frequentata dai pellegrini e la sua riapertura ufficiale è fissata per il 18 gennaio. 
 (da Sir Attualità, 9 gennaio 2011)
APPROFONDIMENTI

------------------------------------------------------------------------------------------------------ 
- Dignità e diritto per due popoli
La fine delle restrizioni al movimento del personale religioso, la conclusione del lungo negoziato tra Israele e Santa Sede, il raggiungimento di una pace giusta – due popoli, due Stati – che protegga le vite, la dignità, i diritti e la libertà religiosa di tutti in Medio Oriente: a chiederlo sono i vescovi di Usa, Ue e Canada, che compongono il Coordinamento delle Conferenze episcopali a favore della Chiesa della Terra Santa e dell’Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011) che a Gerusalemme hanno chiuso oggi la loro annuale visita di solidarietà. Nel comunicato finale, i nove vescovi firmatari, hanno ribadito il loro impegno “a pregare con e per la comunità cristiana locale” e invocato “il raggiungimento di una pace giusta” che garantisca i diritti e la dignità di tutti nella regione. Forte l’incoraggiamento a “venire in pellegrinaggio in Terra Santa”. Dal Coordinamento giunge anche il sostegno e la solidarietà “a coloro che si prodigano nel trovare strade per contribuire alla pace e alla giustizia lì dove maggiore è la sfiducia, la paura, e perfino l’odio e la distruzione”. 

“Nonostante i miglioramenti nella concessione dei visti al personale religioso”, i vescovi lamentano ancora “restrizioni al movimento dei religiosi che rendono sempre più difficile il loro apostolato” e ricordano come “le parole di Benedetto XVI nel suo viaggio del 2009, di consentire facilità di movimento al clero, siano rimaste inascoltate”. Nel messaggio il Coordinamento chiede anche “la conclusione del lungo negoziato tra Santa Sede e Israele per l’Accordo fondamentale” ed esprime vicinanza a “quelle persone la cui terra è stata danneggiata o espropriata anche a causa della costruzione del muro e a quelle che vivono in difficoltà a Gaza”. I vescovi di Usa, Ue e Canada, riferendosi alla loro visita al premier palestinese Salam Fayyad, esortano “i rispettivi leader politici ad unirsi agli sforzi di pace messi in atto da tante persone ed organizzazioni”. Nel contempo si rivolgono a quelli di Israele e Palestina affinché “facciano scelte coraggiose verso la giustizia e la pace”. 

L’impegno è quello di lavorare per “raggiungere una soluzione al conflitto che preveda due popoli e due Stati, e quindi sicurezza e riconoscimento per Israele e uno Stato indipendente e sovrano per i palestinesi. Lavoreremo per assicurare dignità e diritti per entrambi i popoli”. Il comunicato termina con una serie d’impegni: “Continueremo – scrivono i presuli – a parlare con diplomatici e politici dei nostri Paesi per condividere con loro le preoccupazioni delle comunità cristiane di qui, coinvolgendo anche i nostri confratelli. Ruolo importante in questa direzione lo svolgono anche giornalisti e operatori della scuola. Preghiamo – concludono – affinché Dio benedica i popoli della Terra Santa”. 

(da Sir Attualità, 13 gennaio 2011)

- Una nuova partenza
“Come Chiesa locale ci interessa la sensibilità e l’interesse di quella universale. Ogni incontro del Coordinamento segna una nuova ripartenza di questo lavoro di sensibilizzazione delle Chiese di Europa, Usa e Canada. Sono anche eventi come questo, infatti, che rafforzano il senso di unità e di appartenenza e la solidarietà. È pertanto necessario continuare a dare seguito a tale azione e da parte nostra non tirarci indietro dal portare la Croce che impone la situazione attuale”. Con queste parole il patriarca latino di Gerusalemme ha salutato la chiusura della visita annuale dei vescovi Usa, Ue e Canada, del Coordinamento delle Conferenze episcopali a favore della Chiesa della Terra Santa e dell’Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011) che si è svolta a Gerusalemme dall’8 al 13 gennaio. Il SIR ha incontrato il patriarca latino Fouad Twal, al quale ha chiesto un bilancio dei lavori.

Tra i temi discussi dal Coordinamento c’è stato il dialogo ecumenico: a suo parere punto di forza o lato debole della Chiesa di Terra Santa?
“Qui in Terra Santa l’ecumenismo viene vissuto quotidianamente dai fedeli nelle azioni di tutti i giorni. La verità è che essi sono più preparati dei loro capi religiosi, che invece hanno un po’ paura. La comunione viene vissuta meglio nelle scuole, nella Caritas, nelle istituzioni di servizio e di accompagnamento ecclesiale. A loro volta i capi religiosi fanno più fatica. Quelli che sono originari di qui hanno una maggiore sensibilità nei riguardi del conflitto e della sofferenza che deriva dalla situazione sul terreno. Chi viene da fuori non ha la stessa sensibilità. Noi latini, tuttavia, abbiamo una maggiore presenza pastorale, tra la gente. Altri invece hanno più beni da gestire e quindi occupati nella loro amministrazione”.

Sul dialogo con ebrei e musulmani, invece, è emersa tutta l’influenza del conflitto israelo-palestinese...
“Crediamo molto nel dialogo con gli ebrei e con Israele, ma la situazione politica sembra aver rovinato i progressi fatti fino ad ora. Non si può separare il dialogo religioso da quello di vita. E penso alla riunificazione delle famiglie, a quelle generazioni di giovani che sono nati sotto l’occupazione israeliana e che non conoscono ancora dove si trova il Santo Sepolcro. Come pastori siamo molto preoccupati da questa situazione, che futuro hanno queste famiglie, i giovani? Gli ostacoli sono i check point, la mancanza di libertà e di movimento”. 

Dialogare con l’Islam significa anche affrontare la questione, più volte sollevata, della libertà religiosa. In che modo?
“Con i musulmani non bisogna cadere nelle generalizzazioni: ci sono luoghi e persone, e sono molti, con cui è possibile dialogare. Ed oggi ancora di più. I massacri di Baghdad e di Alessandria d’Egitto stanno portando frutti di bene, uno di questi è la crescita di coscienza dei capi musulmani sul rischio del fanatismo e radicalismo religioso. Davanti a fatti del genere appare chiara la deriva verso la quale ci potrebbe indirizzare il fanatismo che va, dunque, fronteggiato in modo adeguato. In questi giorni ho letto su diversi giornali arabi commenti bellissimi di intellettuali musulmani che avvertivano di questo rischio. Ogni attacco ai cristiani è un attacco all’umanità intera senza distinzione. Va apprezzato, in questo senso, il grande gesto di tanti musulmani che dopo la strage ad Alessandria d’Egitto si sono recati in ospedale a donare il sangue per i feriti cristiani. In questi drammatici eventi emerge tutto il senso di umanità dei credenti sul quale siamo chiamati a costruire insieme la convivenza e la tolleranza. In questa direzione vorrei segnalare che il 2 e 3 febbraio si svolgerà a Doha, in Qatar, un incontro interreligioso su Gerusalemme e sul fanatismo religioso. Si tratta di un’iniziativa della Lega Araba che ha voluto convocare per questo capi cristiani e musulmani. Un appuntamento che nasce probabilmente sull’onda di terrore e di condanna scaturita dopo le stragi di Baghdad e di Alessandria d’Egitto”. 

I lavori hanno messo a fuoco anche il problema dei libri di testo islamici ed israeliani che discriminano la storia del Cristianesimo, cosa che non aiuta certo il dialogo...
“Abbiamo condotto uno studio a riguardo su tutti i testi in adozione evidenziando gli aspetti negativi e gli errori in essi contenuti. Ora dovremo parlare con i responsabili scolastici del Governo perché garantiscano una corretta istruzione. È indispensabile rivedere l’educazione e il tema religioso se vogliamo una società sana e tollerante”.

Sebbene non sia mai stato affrontato in modo specifico, il tema dell’occupazione israeliana ha fatto da sfondo a tutti gli interventi. Nel suo messaggio natalizio aveva espresso preoccupazione per il fallimento dei negoziati diretti. C’è un po’ di rassegnazione, di abbattimento della speranza in una soluzione politica? 
“I fallimenti e le ricadute sono il nostro pane quotidiano, non per niente definisco la nostra una Chiesa del Calvario. Ma questa Terra è anche quella delle sorprese, bruttissime come quelle dello stop dei negoziati e bellissime come la Resurrezione di Cristo. Speriamo che si riprenda il dialogo per ridare a Gerusalemme la sua vocazione di città di pace per tutte e tre le religioni e non solo per pochi. Non dobbiamo lasciare l’ultima parola agli estremismi, tocca ai moderati farlo, alla politica”.

Già ma la comunità internazionale, Europa in testa, non sembra avere il giusto peso per favorire il riavvicinamento delle due parti. Perché?
“Ripeto quanto detto a Natale: l’Europa deve assumere un ruolo più politico e non solo finanziario e materiale. Grazie per gli aiuti ma saremmo più felici se il monopolio politico non venisse lasciato solo agli Usa e a Israele che non danno molto spazio agli altri”. 

(da Sir Attualità, 13 gennaio 2011)

- Sulle rive del Giordano
Il parroco di Gerico, il francescano di origini siriane Ibrahim Sabbagh, salutando i vescovi della delegazione ha voluto esprimere il suo ringraziamento “per la presenza e la vicinanza che mostrate alla parrocchia cattolica più piccola della Palestina (poco meno di 200 fedeli, ndr) che vive nella città più antica del mondo. Oggi la Chiesa universale fa visita a questo suo piccolo gregge. La vostra solidarietà c’incoraggia e ci rafforza nella nostra vocazione ad essere presenza viva nella terra di Gesù”. Per quanto piccola, la parrocchia gestisce due scuole private con oltre 1.000 alunni in totale, dei quali dice al SIR il francescano, “solo 41 sono cattolici. A tutti viene garantito l’insegnamento della religione, nel rispetto della fede di appartenenza, per sei ore settimanali”. “Grazie alle scuole e ai benefattori che le sostengono finanziariamente come il Patriarcato latino e la Custodia – sottolinea il religioso che guida la parrocchia da poco meno di due mesi – la nostra comunità è molto rispettata e apprezzata dalla gente e dalle autorità locali. Attraverso la cultura e l’istruzione cerchiamo, infatti, di educare i giovani al dialogo e alla convivenza, il modo migliore, forse, per fronteggiare un certo radicalismo islamico che comincia a farsi sentire anche nei Territori palestinesi. Gli echi egiziani e iracheni non sono poi così lontani. Movimenti integralisti puntano sulle conversioni all’Islam arrivando a bussare anche alle case dei cristiani e ciò provoca sofferenza. Ci sono poi movimenti radicali anche tra i cristiani. Sono sempre di più le sette protestanti, influenti e ricche, che inviano i loro missionari tra i nostri fedeli e tra quelli delle altre Chiese creando divisioni e contrasti”. Pressioni che trovano in alcuni un terreno fertile dove attecchire, a causa di una crisi socio-economica ultradecennale e che provoca l’emigrazione. Spiega, infatti, padre Sabbagh: “La nostra è una Chiesa povera e piccola. I cristiani vivono le difficoltà sociali ed economiche provocate dall’occupazione militare israeliana. Gli spostamenti per andare in ospedale, a lavoro sono difficili. Lottando per avere garantiti i nostri diritti, dopo anni, siamo riusciti ad ottenere con più facilità permessi per uscire dai Territori e andare a pregare nei Luoghi Santi o a trovare parenti. Io stesso, che provengo dalla Siria, ho dovuto attendere mesi per avere un visto di studio per Betlemme. Sono infatti considerato un nemico sia da Israele sia da Fatah, che governa i Territori. La Siria è considerata sostenitrice di Hamas, fazione opposta a Fatah”. 

Poveri e deboli ma anche “ricchi e forti”. Qui la voce del francescano si fa ancora più sicura e salda. “Siamo ricchi e forti perché abbiamo la consapevolezza dell’importanza della nostra presenza qui. Siamo segno della Chiesa universale. La nostra fede viene alimentata dalla Parola di Dio. Quando sono arrivato a Gerico sette settimane fa – racconta il francescano – chiesi ai parrocchiani da dove potevamo cominciare il nuovo lavoro. Mi risposero che avevano sete della Parola di Dio. Da qui, dalla catechesi, dalla preghiera siamo ripartiti. La presenza di vescovi dall’Europa e dagli Usa ci rinsalda nella convinzione che siamo parte preziosa della Chiesa, i figli della Chiesa madre di Gerusalemme. La nostra fede abbraccia la Croce ogni giorno, ed è la realtà che viviamo quotidianamente a ricordarcelo. Siamo una minoranza ma viva, che vuole restare in vita e per farlo ha scelto di camminare con la Croce abbandonandosi alla provvidenza. Essere cristiani in Medio Oriente oggi significa questo. Quella Croce – conclude – forse smarrita da molti in Occidente, adagiati sulla prosperità e sul sentirsi, non sappiamo ancora fino a quando, maggioranza. Ma la ricchezza e il sentirsi parte di una maggioranza a volte può ingannare”. 

(da Sir Italia, 9 gennaio 2011)
- La forza dell’unità
"La nostra gente ha bisogno di passi concreti nel campo della giustizia, della pace e della dignità, ha bisogno di essere maggiormente coinvolta. Ormai non crede più alle parole di tante personalità". Nel suo intervento che ha dato il via il 9 gennaio, a Gerusalemme, ai lavori dei vescovi Usa e Ue del Coordinamento delle Conferenze episcopali a favore della Chiesa della Terra Santa e dell'Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011), il patriarca latino Fouad Twal, ha tastato il polso della minoranza cristiana in Terra Santa. 

Tra due estremismi. Una minoranza preoccupata "per i due estremismi, quello islamico con i suoi attacchi contro le nostre chiese e i fedeli, e quello della destra israeliana che invade sempre di più Gerusalemme cercando di trasformarla in una città solo ebraica, escludendo le altre fedi". Twal ha anche riconosciuto che "per lungo tempo abbiamo ignorato la comunicazione con le istituzioni della società civile israeliana, che sono importanti per noi perché possono dire ciò che noi non possiamo dire e fare ciò che noi non possiamo fare. Una vera sfida per noi - ha spiegato il patriarca - è dialogare con i partiti di sinistra e con l'opinione pubblica israeliana e le sue istituzioni così da fare pressione sul Governo affinché lavori per la pace". Per il patriarca, tuttavia, "non si tratta di cambiare l'assetto politico ma di investire tempo e risorse per offrire una vita diversa alla nostra gente, davanti ad una situazione frustrante. Che è ciò che ci esorta a fare il Sinodo per il Medio Oriente, rafforzare le comunità cristiane locali". 

Due opzioni. Un rafforzamento che passa anche attraverso il dialogo ecumenico, come hanno ravvisato nelle loro relazioni il vescovo luterano di Gerusalemme, mons. Mounib Younan e padre Franz Bowen, direttore della rivista "Proche Orient Chrétien" (Poc). "La nostra storia non deve imprigionarci - ha detto mons. Mounib Younan, che è anche presidente della Federazione luterana mondiale - abbiamo due opzioni: o restare separati come adesso oppure unire le nostre debolezze, trovare strade per cooperare e vivere e testimoniare insieme la fede in Cristo. L'ecumenismo non è un club di diverse chiese". "Il nostro dialogo qui - ha detto il vescovo - è una pratica. Matrimoni misti e battesimi sono accettati senza problemi, difficile è la discussione teologica che somiglia più che altro ad una difesa delle rispettive posizioni". Ad influire sul dialogo ecumenico in Terra Santa, ha poi aggiunto il vescovo luterano, "è anche lo statu quo", ('firmano' ottomano del 1852 che regola i diritti delle comunità cristiane in tre santuari di Terra Santa, ndr.), "che da una parte è una benedizione in quanto ci dice come, quando e cosa fare nei santuari ma è anche una maledizione in quanto ci impedisce di trovare nuove forme e strade di collaborazione, in definitiva di essere profetici in questa Terra". Tuttavia, ha sottolineato mons. Younan, "il dialogo procede anche con il coinvolgimento del clero e dei fedeli. In alcune zone la Pasqua e il Natale vengono celebrate insieme, prendendole dai diversi calendari e questi sono segni di unità". Passi decisivi da fare per il progresso ecumenico "sono recuperare la fiducia nell'altro e incrementare le dichiarazioni comuni delle Chiese. Sono delle vere benedizioni che uniscono" ha detto il vescovo luterano citando in modo particolare quelle sullo status di Gerusalemme. Un ultimo cenno mons. Younan lo ha dedicato all'occupazione israeliana: "in Terra santa i cristiani non sono perseguitati, i loro problemi si chiamano occupazione, mancata riunificazione delle famiglie, disoccupazione, un certo fanatismo islamico ed ebraico". "Davanti a tutto ciò - ha concluso - occorre rafforzare le istituzioni cristiane perché sono le uniche che servono l'uomo senza distinzione di sesso, fede e etnia. L'unità e la riconciliazione darebbero più forza e rappresentatività ai cristiani davanti a musulmani ed ebrei". 

Pronti a collaborare. "Nessuna delle divisioni attuali delle chiese ha origine da Gerusalemme. Queste furono portate qui da chiese già divise, pertanto, pressoché tutte le chiese del mondo hanno la loro parte di colpa per la divisione e per questo sono chiamate a lavorare per l'unità". È quanto ha ricordato padre Franz Bowen, direttore della rivista "Proche Orient Chrétien" (Poc), per il quale "il dialogo ecumenico è parte integrante della vita dei fedeli cristiani di qui. La loro esperienza quotidiana è che la solidarietà e la collaborazione sono vitali per la loro presenza in quanto minoranza in mezzo ad una maggioranza fatta da islamici ed ebrei. I cristiani di Terra Santa - ha aggiunto - sono pronti a collaborare con i loro fratelli islamici e musulmani per preparare vie di dialogo e per ricercare una soluzione giusta e duratura al conflitto. La religione piuttosto che parte del conflitto deve tornare ad essere parte della soluzione". La giornata di lavoro dell'Hlc 2011, dedicata all'ecumenismo, acquista un rilievo particolare anche alla luce della prossima Settimana di preghiera per l'unità dei cristiani (18-25 gennaio 2011), la cui preghiera è stata preparata proprio dai cristiani di Gerusalemme. 

(da Sir Europa, 11 gennaio 2011)
- Messaggio di speranza
Si è chiusa il 13 gennaio, a Gerusalemme, la visita dei vescovi del Coordinamento delle Conferenze episcopali di Usa, Ue e Canada a favore della Chiesa della Terra Santa e dell'Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011). A rappresentare i vescovi europei del Ccee è stato l'arcivescovo di Tirana-Durazzo, mons. Rock Mirdita, presidente della conferenza episcopale di Albania e che ha vissuto a lungo negli Usa. Una presenza significativa tanto più che si tratta di un pastore di una Chiesa dell'Est, che ha subito il peggiore regime dittatoriale comunista, quello di Enver Hoxha. Pubblichiamo la riflessione di mons. Mirdita al termine del suo viaggio in Terra Santa.

Per la prima volta ho partecipato ai lavori del Coordinamento delle Conferenze episcopali di Usa, Ue e Canada a favore della Chiesa della Terra Santa e dell'Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011) e posso dire che per me ha rappresentato una scoperta. La mia percezione dei problemi di questa Terra è adesso molto cambiata. Il fatto che io abbia vissuto a lungo negli Stati Uniti mi ha permesso di essere informato sulle vicende di qui ma parteciparvi direttamente, ascoltando in prima persona le testimonianze appassionate dei membri della chiesa locale che hanno esposto i loro problemi, raccontato la vita della Chiesa e le difficoltà che essa incontra ogni giorno, mi ha fatto ulteriormente riflettere ed in modo diverso rispetto al passato.
Ascoltando queste testimonianze, infatti, ho pensato al Kossovo, Paese la cui situazione non è certo simile o paragonabile a quella in cui versa la Terra Santa ma la verità è che esso ha guadagnato, in breve tempo, la sua indipendenza grazie anche al supporto della Comunità internazionale e di Paesi importanti come gli Stati Uniti ed Europa. Negli Usa si dice "if there is a will, there is a way", vale a dire che se c'è la volontà si trova la strada per risolvere i problemi. E questo vale anche per la Terra Santa, se esiste una reale volontà, forte e decisiva della comunità internazionale, allora si può trovare una soluzione al conflitto ma è chiaro che le due parti devono essere pronte a sacrificare qualcosa, e disposte a trovare un giusto compromesso che salvaguardi le aspirazioni di entrambi. 
Non spetta alle Chiese proporre soluzioni politiche, certo, ma queste possono contribuire a creare il clima giusto perché questo possa verificarsi. Come? Sensibilizzando e predisponendo gli animi della società civile attraverso la preghiera e i richiami alla pace, alla tolleranza, alla convivenza e al rispetto reciproco. Accanto a questi non sottovaluterei un impegno a sensibilizzare anche i rispettivi Governi affinché facciano dei passi concreti per ricercare una soluzione giusta e duratura alla crisi. Nessuno deve restare indifferente ai problemi della Terra Santa.
Tuttavia, ritengo, che vada mantenuto un atteggiamento equilibrato sia nel sostenere le istanze israeliane che quelle palestinesi così da preservare anche le possibilità di dialogo e di incontro tra i due. La Terra Santa è un generatore forte di ispirazione di valori comuni a tutti gli uomini, a qualunque fede ed etnia essi appartengono. 
La mia presenza in Terra Santa, quale rappresentante dei vescovi del Ccee, il Consiglio delle Conferenze episcopali d'Europa, è un motivo di orgoglio non solo per me ma per tutto il mio Paese. Chi avrebbe mai pensato, venti anni fa, che un vescovo albanese avrebbe rappresentato l'Europa in Terra Santa? È un dono di Dio del quale siamo grati, un privilegio per cui rendere grazie. Credo che la mia presenza in Terra Santa sia un segno, alla chiesa locale e ai suoi fedeli, che indica come le situazioni, anche le più difficili possono cambiare così come sono cambiate in Albania. L'Albania, oggi, è un Paese in cui convivono pacificamente i fedeli delle tre religioni. Un segno di speranza.
(da Sir Europa, 14 gennaio 2011)

DOCUMENTI

---------------------------------------------------------------------------------------------
- Costruire ponti
Si è svolta dal 9 al 13 gennaio l'annuale visita in Terra Santa dei vescovi membri del Coordinamento delle Conferenze episcopali a favore della Chiesa della Terra Santa e dell'Assemblea dei vescovi cattolici della Terra Santa (Hlc 2011) sul tema "La Chiesa cattolica in Medio Oriente: comunione e testimonianza". La delegazione era composta da circa trenta tra vescovi e rappresentanti di Conferenze episcopali e organismi ecclesiali europei e nord americani in Terra Santa. L'ecumenismo a Gerusalemme; la libertà religiosa in Israele e nei Territori Palestinesi; i lavori della Commissione Bilaterale Permanente tra Santa Sede e Stato d'Israele; il dialogo interreligioso con Islam e Ebraismo": sono stati questi alcuni dei temi al centro del pellegrinaggio. L'incontro è terminato con la pubblicazione di un comunicato finale firmato da tutti i partecipanti: mons. Patrick Kelly, arcivescovo di Liverpool (Conferenza episcopale di Inghilterra e Galles); mons. Rock Mirdita, arcivescovo di Tirana-Durazzo (Conferenza episcopale albanese); mons. William Kenney, vescovo per gli Affari europei (Conferenza episcopale di Inghilterra e Galles); mons. Pierre Morissette, vescovo di St. Jerome (Conferenza episcopale canadese); mons. Michel Dubost, vescovo di Evry (Conferenza episcopale francese); mons. Peter Bürcher, vescovo di Reykjavik e rappresentante della Conferenza episcopale nordica; mons. Dr. Stephan Ackermann, vescovo di Trier e presidente della Commissione giustizia e pace della Germania (Conferenza episcopale tedesca); mons. Gerald Kicanas, vescovo di Tucson (Conferenza episcopale degli Stati Uniti d'America), mons. Joan Enric Vives, arcivescovo di Urgell e coprincipe di Andorra (Conferenza episcopale spagnola). 


Ci siamo riuniti per l'undicesima volta in Terra Santa per mostrare, condividendo e scambiando le nostre esperienze e le nostre speranze, l'amore e la solidarietà dei cattolici nelle nostre patrie verso la Terra del nostro Salvatore, e in modo particolare verso le persone che compongono la comunità dei credenti di questo luogo. Quest'anno, ci siamo concentrati in particolare sull'incontro con tutte le confessioni cristiane. La nostra vocazione come Cristiani è quella di costruire ponti, e condividiamo la speranza di unire tutti i cristiani nella ricerca di una pace giusta per tutti in questa terra. Siamo inoltre lieti di unirci agli Ordinari della Terra Santa. 
È stato di incoraggiamento per noi riflettere su quello che Papa Benedetto ha scritto a proposito della Terra Santa:
Quanto più vediamo l'universalità e l'unicità della persona di Cristo, tanto più guardiamo con gratitudine a quella Terra in cui Gesù è nato, ha vissuto ed ha donato se stesso per tutti noi. Le pietre sulle quali ha camminato il nostro Redentore rimangono per noi cariche di memoria e continuano a "gridare" la Buona Novella. Per questo i Padri sinodali hanno ricordato la felice espressione che chiama la Terra Santa "il quinto Vangelo". Quanto è importante che in quei luoghi ci siano comunità cristiane, nonostante le tante difficoltà! Il Sinodo dei Vescovi ha espresso vicinanza profonda a tutti i cristiani che vivono nella Terra di Gesù testimoniando la fede nel Risorto.
Venite a vedere. Noi siamo convinti che qualsiasi visita alla Terra Santa porti vantaggi sia ai pellegrini che alle persone che vi abitano, specialmente alla comunità cristiana. Quando i discepoli di Giovanni Battista chiesero a Gesù dove viveva, Egli non rispose loro direttamente ma li esortò con le parole "Venite a vedere". Così fecero, e ciò cambiò le loro vite. Il tempo da noi trascorso in Terra Santa ha cambiato anche noi. Andiamo via con un rinnovato impegno alla preghiera con e per i nostri fratelli vescovi, la comunità cristiana e tutta la gente della Terra Santa. Ci impegniamo a pregare per una pace giusta e per le misure necessarie a proteggere la vita, la dignità, i diritti e la libertà religiosa di tutti coloro che vivono in Medio Oriente. Incoraggiamo inoltre i pellegrinaggi che visitano la terra in cui Gesù camminò e in cui la gente continua a vivere la propria fede.
Stiamo con coloro che vogliono disperatamente trovare modi per contribuire ad una situazione di maggiore giustizia e pace, dove vedono così tanta paura e sfiducia, perfino odio e distruzione. Nonostante alcuni tangibili miglioramenti nella distribuzione dei visti, ci siamo nuovamente e dolorosamente resi conto della frustrazione percepita da parte del clero cattolico e dei religiosi, le cui opere quotidiane sono rese difficili dalle restrizioni di movimento. I nostri fratelli Vescovi ci hanno detto con tristezza che, a quanto pare, le parole del Papa durante la visita del 2009, in cui chiedeva di concedere libertà di movimento al clero cattolico e ai religiosi, sono rimaste inascoltate. Sollecitiamo caldamente una conclusione alle lunghe trattative tra la Santa Sede e lo Stato di Israele. Ci siamo anche resi conto della sofferenza di quelle persone i cui matrimoni sono posti sotto enormi pressioni dai requisiti di "sicurezza" e dalle differenze religiose, di individui e comunità le cui terre e le cui proprietà sono state danneggiate o sottratte, anche dal percorso e dalla costruzione del muro, e delle persone la cui vita è resa così difficile dalla situazione in cui vivono a Gaza. 
Sappiamo che ci sono dei miglioramenti in alcuni settori, e il Primo Ministro Palestinese Fayyad ci ha parlato della notizia incoraggiante secondo cui i dati più recenti mostrano che il numero di Palestinesi che torna è superiore al numero di quelli che se ne vanno, ma siamo profondamente preoccupati di quei troppi casi in cui la dignità delle persone è ignorata o insultata. Ci impegniamo dunque a stare dalla parte degli operatori di giustizia e degli operatori di pace qui in Terra Santa e a cercare di incoraggiare e persuadere i leader e la gente delle nostre nazioni a unirsi a loro. Continueremo ad operare per una pace duratura, sostenendo una vera e propria soluzione con due stati, con la sicurezza ed il riconoscimento dello stato e del popolo di Israele e uno stato vitale e indipendente per i Palestinesi. Opereremo per un futuro in cui la vita, la dignità e i diritti sia dei Palestinesi che degli Israeliani siano protetti e rispettati.

Cosa è necessario fare? Continueremo ad incoraggiare i nostri compagni cattolici a pregare per i nostri fratelli e per le nostre sorelle di questa Terra e informeremo anche le altre persone interessate di quello che abbiamo imparato. Porteremo avanti i colloqui con i diplomatici e i politici di casa nostra per condividere le preoccupazioni delle comunità cristiane che abbiamo incontrato.
Invitiamo inoltre tutti gli altri ad unirci a noi in questi impegni. Tutti i leader religiosi possono influenzare il modo in cui i membri delle loro religioni giudicano coloro che non condividono le loro stesse convinzioni, e loro, come noi, devono mostrare maggiore coraggio e responsabilità nella leadership. Coloro che insegnano ai bambini hanno la responsabilità speciale di aiutare le giovani menti a crescere nel rispetto dei diritti e della dignità di ogni persona creata da Dio, indipendentemente dalle loro convinzioni, dalla loro cultura o dalla loro nazionalità. Siamo stati grandemente incoraggiati dalla testimonianza di quei religiosi che lavorano nelle scuole per contribuire a creare un futuro migliore. 
Coloro che governano le varie parti della Terra Santa devono trovare la volontà e stabilire i metodi per attuare misure coraggiose per la giustizia e per la pace. I leader delle nostre nazioni, le cui politiche internazionali hanno effetti importanti in questo luogo, hanno le inevitabili responsabilità di collaborare a creare una pace giusta e di proteggere i diritti dei credenti e di tutta la gente di queste terre. Anche i giornalisti sanno quanto possano essere potenti le loro parole, e facciamo appello a loro perché riferiscano delle difficoltà ma anche dei segnali di speranza.
Preghiamo affinché il Signore dia veramente la forza alla sua gente e benedica il suo popolo, tutto il suo popolo, con la pace, specialmente in quella terra che noi tutti chiamiamo santa. 
(da Sir Europa, 14 gennaio 2011)
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